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TITOLO  I

DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1 - Generalità

1. Le presenti norme dettano la  disciplina urbanistica ed edilizia per l’attuazione del Piano Particolareggiato del centro storico di Martis ai sensi delle leggi statali e regionali vigenti in materia.

2. Tutti gli interventi interessanti la Zona “A” delimitata dal vigente P.d.F, relativamente agli isolati individuati dal presente Piano Particolareggiato, dovranno rispettare le disposizioni raccolte all’interno del presente testo e quelle specificate negli elaborati grafici allegati. 

Art. 2 – Obiettivi ed elementi costitutivi  del Piano Particolareggiato

1. Obiettivo del Piano Particolareggiato del Centro Storico di Martis è la definizione degli interventi consentiti e obbligatori per conservare, risanare, adeguare, migliorare la viabilità e l’accesso nel centro storico, ristrutturare, demolire e ricostruire ex novo, favorire il recupero abitativo, degli edifici e pertinenze siti nella zona classificata “A” di cui al precedente art. 1.

2.  Il Piano Particolareggiato è costituito, oltre che dalla tavole di analisi, dai seguenti elaborati  fondamentali:

· Relazione  e schede di progetto comprendenti la consistenza e la distribuzione delle volumetrie, 

· Norme di attuazione del P.P.,

· Planimetria di progetto con individuazione delle unità edilizie alla scala 1:500,

· Tavole di progetto con le indicazioni e le modalità di intervento e relativi profili regolatori per ogni singolo isolato alla scala 1: 200.

2. In caso di non corrispondenza tra tavole a scale diverse fa sempre testo la tavola a scala maggiore. Le norme scritte prevalgono in ogni caso sugli elaborati grafici.

TITOLO  II

ATTUAZIONE DEL  PIANO PARTICOLAREGGIATO

Art. 3 - Attuazione del piano

1. Il Piano particolareggiato di iniziativa pubblica si attua per iniziativa pubblica e privata subordinata al rilascio di autorizzazioni o concessioni edilizie riferite ad “Unità di intervento”, indicate con numeri progressivi negli elaborati grafici, consistenti in lotti liberi od occupati del tutto o in parte da fabbricati, intesi come insieme di elementi costruttivi e unità funzionali costituenti un organismo unitario e morfologicamente definito.

2. Le unità d’intervento sono normalmente coincidenti con le proprietà catastali (coincidenti con una o più unità catastali, e comprendenti fabbricati e superfici libere), tuttavia è consentito ai redattori dei progetti edilizi la possibilità di precisare, mediante adeguata documentazione di data antecedente alla adozione del Piano, nuovi o diversi assetti proprietari a cui riferire le richieste di concessione, nonché la esatta configurazione e le superfici.

3. E’ ammessa la possibilità di aggregare, sulla base di un’unica proposta progettuale, unità edilizie diverse e adiacenti, ovvero di ampliare, se consentito, fabbricati preesistenti su lotti liberi contigui. 

Art. 4 – Autorizzazioni e concessioni edilizie

1. Tutti gli interventi consentiti o prescritti dal Piano Particolareggiato si eseguono a seguito del rilascio di autorizzazione o concessione.

2. Al titolare di autorizzazione e di concessione è fatto obbligo di eseguire le opere di cui all’autorizzazione o alla concessione secondo le modalità ed entro i termini prescritti, di rispettare le destinazioni d’uso assegnate dal progetto annesso alla concessione, di corrispondere gli oneri previsti dalle disposizioni di legge vigenti.

Art. 5 – Documentazione per il rilascio della concessione

1. La documentazione a corredo della domanda intesa ad ottenere il rilascio della concessione edilizia per tutti gli interventi ammessi dal presente Piano Particolareggiato deve sempre comprendere:

a) estratto di mappa catastale in scala 1:1000 riferita ad un intorno di almeno 30 ml misurati in ogni direzione rispetto ai punti di pianta più sporgenti dell’immobile considerato;

b) rilievo dello stato di fatto in scala 1:200, della pianta delle coperture e dei prospetti dell’immobile considerato e degli immobili appartenenti ad un intorno dimensionato in modo da fornire una visione significativa dell’insieme;

c) rilievo dello stato di fatto in scala 1:100 dell’unità considerata e progetto nella medesima scala con l’evidenziazione delle prescrizioni esecutive (materiali, modi, soluzioni architettoniche);

d) documentazione fotografica, relazione e descrizione dei materiali per la finitura delle parti prospettanti su spazi pubblici

e) scelta dei colori sulla base delle disposizioni del Piano

f) relazione tecnico – descrittiva delle opere da eseguire, della sistemazione delle aree scoperte, della qualità dei materiali da impiegare, della destinazione d’uso degli edifici.

2. L’Amministrazione Comunale potrà richiedere altri elaborati e disegni particolareggiati, in funzione delle dimensioni e dell’importanza dell’intervento proposto.

TITOLO  III

DESTINAZIONI D’USO

Art. 6 - Usi ammessi

1. Sono ammesse all’interno del centro storico le funzioni abitative permanenti e/o turistiche e i servizi direttamente loro connessi. Negli usi ammessi rientrano:

a.  Residenza permanente - Sono compresi gli alloggi, aventi caratteristiche tali da essere adibiti ad uso permanente ai sensi delle norme d’igiene, i relativi spazi di servizio, privati o condominiali, nonché eventuali spazi per il lavoro domestico, e le attività non nocive o moleste strettamente connesse alla funzione principale.

b.  Residenza turistica - Sono compresi gli alloggi destinati ad uso stagionale e i relati​vi spazi di servizio.

c.  Residenza collettiva - Sono compresi collegi, convitti, conventi, case di riposo, etc., e i relativi servizi.

d.  Usi vari diffusi - Sono compresi  gli uffici, studi professionali, ambulatori medici,  attività culturali, sociali, ricreative e simili.

e.  Attività commerciali al dettaglio - Sono compresi gli spazi di vendita e di servizio, gli spazi tecnici e di magazzino e di esposizione.

f.  Esercizi pubblici - Sono compresi ristoranti, pizzerie, osterie, trattorie, bar, sale di ritrovo e di svago, con l’esclusione di locali quali discoteche e altre attività rumorose o con alta affluenza di pubblico. 

g.  Attrezzature culturali e attrezzature per lo spettacolo - Sono compresi biblioteche,  teatri, locali per lo spettacolo, centri culturali, sedi di associazioni .

h.  Artigianato di servizio e laboratoriale di modeste dimensioni - Sono compresi gli spazi per attività artigianali di servizio complementari con la residenza purché non  producano rumori ed odori molesti e nocivi e siano ubicati ai piani terra e/o seminterrati; i depositi di materiali  e derrate non nocivi e non maleodoranti ed ubicati ai piani terra e/o seminterrati.

TITOLO  IV

CATEGORIE E MODALITA’ D’INTERVENTO

Art. 7 - Generalità

1. In applicazione delle leggi nazionali e regionali vigenti, gli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia sono riconducibili alle seguenti categorie: 

· manutenzione ordinaria

· manutenzione straordinaria

· restauro, risanameno conservativo e conservazione tipologica

· ristrutturazione edilizia

· ristrutturazione urbanistica

· nuova edificazione

· demolizione con o senza ricostruzione

2. Le norme del P.P. si fondano inoltre sui seguenti indirizzi generali:

· gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria sono finalizzati al mantenimento delle condizioni esistenti;

· gli interventi di  ristrutturazione edilizia e di ampliamento, perseguono l’adeguamento alle nuove condizioni ed alle esigenze della comunità;

· il restauro e la conservazione tipologica si applica ad edifici per i quali l’adeguamento deve sottostare a particolari vincoli;

· gli interventi di demolizione con o senza ricostruzione, di ristrutturazione urbanistica e recupero ambientale, di nuova edificazione e nuovo impianto, sono propri  della trasformazione.

3. In generale, gli interventi di manutenzione, restauro e ristrutturazione, dovranno conservare quanto più possibile tutti i caratteri architettonici e decorativi storici degli edifici con particolare riferimento agli elementi di completamento (infissi, intonaci, arredi fissi, pavimentazioni originarie, ecc.) così come agli elementi  costruttivi strutturali (murature, solai, scale, ecc.). La sostituzione e il rinnovo dovranno comunque avvenire con forme che rispettino configurazione originaria, materiali e modalità costruttive della cultura locale, evitando tuttavia ogni mimetismo e ogni riproposizione in stile, secondo forme semplici e a disegno regolare.

Art. 8 - Interventi di manutenzione ordinaria  

1. Gli interventi consistono in opere per la riparazione, il rinnovo e la sostituzione di materiali di superficie, finiture, serramenti e arredi degradati, nonché per il mantenimento in efficienza degli impianti tecnici esistenti.

2. Gli interventi di manutenzione ordinaria tra l’altro riguardano:

· il rimaneggiamento del manto di copertura, il suo riordino ed anche la sostituzione integrale, purché con uguale materiale e senza modificare la volumetria delle coperture;

· la riparazione d’intonaci, rivestimenti, pavimenti, infissi sia esterni sia interni;

· il rifacimento di intonaci, tinteggiature, rivestimenti, pavimenti, infissi, all’interno delle unità immobiliari con le stesse caratteristiche dei precedenti;

· la riparazione o sostituzione dei canali di gronda, discendenti pluviali e canne fumarie.;

· la riparazione o sostituzione di materiali ed elementi di isolamento e di impermeabilizzazione;

· la riparazione delle sistemazioni esterne, come le recinzioni;

· il restauro ed il rifacimento di pozzi o cisterne all’interno delle proprietà private;

· la riparazione e l’ammodernamento di impianti tecnici che non comportino la costruzione o la destinazione di nuovi locali per i servizi igienici e tecnologici;

· ogni altra opera di riparazione o sostituzione di elementi danneggiati, usurati o inadeguati alle esigenze del normale uso del fabbricato.

3. Resta altresì fermo ai sensi dell’articolo 5, comma 3, della legge 29 maggio 1982, n. 308, che l’installazione di impianti solari e di pompe di calore destinati unicamente alla produzione di aria e  acqua calda per edifici esistenti e negli spazi liberi privati annessi, è considerata estensione dell’impianto idrico-sanitario già in opera e non è soggetta ad autorizzazione specifica.

Art. 9 - Interventi di manutenzione straordinaria   

1. Gli interventi consistono in opere e modifiche necessarie per rinnovare e sostituire singoli elementi degradati dell’edificio, anche di quelli strutturali, nonché per realizzare impianti igienico – sanitari e tecnologici e per integrare servizi e impianti, senza alterare i volumi esistenti e la superficie netta di pavimento delle singole unità immobiliari.

2. Le parti dell’edificio sottoposte a rinnovamento e sostituzione, debbono mantenere, ricostituite nei materiali, la loro posizione e funzione all’interno del preesistente sistema strutturale e distributivo.

3. Per parti strutturali si intendono quegli elementi dell’edificio aventi funzioni portanti, quali muri maestri, solai di piano e di copertura, volte e scale. I relativi interventi di manutenzione straordinaria debbono essere limitati esclusivamente alle opere necessarie ad assicurare la stabilità di tali elementi, anche attraverso la sostituzione totale degli stessi, mentre non possono comportare alcuna variazione della situazione planimetrica preesistente.

4. I servizi igienico-sanitari e tecnologici, oltre che integrati con opere che ne migliorino l’efficienza, possono essere realizzati anche ex novo al fine di migliorare la funzionalità dell’uso originario dell’immobile o la funzionalità stabilita dagli strumenti urbanistici.

5. In ogni caso gli interventi di manutenzione straordinaria,da attuare nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell’organismo edilizio, non debbono alterare i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari e non devono comportare modificazioni delle destinazioni d’uso.

6. Gli interventi di manutenzione straordinaria, tra l’altro riguardano:

· il consolidamento delle fondazioni, dei muri portanti, delle strutture del tetto, dei solai, delle volte e delle scale;

· il rifacimento delle strutture del tetto senza modifiche di forme e di quote (d’imposta e di colmo);

· la demolizione e la ricostruzione di solai, volte e scale, anche con materiali diversi qualora non sia indicato un qualche vincolo conservativo, senza modifiche di quota;

· la demolizione di volte e rifacimento in loro vece di solai, senza modifiche della quota di calpestio;

· la demolizione e ricostruzione di parti delle fondazioni o dei muri portanti, con o senza modifiche di materiali;

· il consolidamento, demolizione e successiva ricostruzione di tramezzi, con o senza modifiche di materiali;

· l’inserimento ex novo di intonaci, di rivestimenti interni,di pavimenti interni;

· l’apertura, chiusura o modificazione di porte esterne o finestre, solo se ciò costituisce ripristino delle preesistenze;

· il rifacimento del manto del tetto con materiale diverso;

· il rifacimento a la realizzazione di pavimenti, intonaci, infissi, rivestimenti e tinteggi esterni con caratteristiche diverse, qualora non sia indicato un qualche vincolo conservativo;

· la sostituzione di infissi esterni con caratteristiche diverse o la messa in opera di doppi infissi;

· l’inserimento di vespai, di isolamenti termo-acustici e di altre impermeabilizzazioni;

· le modifiche o costruzioni delle sistemazioni esterne, come recinzioni;

· la sostituzione totale o la realizzazione di nuovi servizi igienico-sanitari in mancanza o inefficienza di quelli esistenti.

Art. 10 - Interventi di restauro, risanamento e conservazione tipologica 

1. Tale categoria è riferita ad edifici che rivestono particolare valore storico, in quanto riconducibili ad una fondamentale unità architettonico – urbanistica. Riguarda pertanto gli edifici per cui si prescrive la conservazione unitaria degli elementi essenziali, della morfologia, della distribuzione e della tecnologia edilizia, in quanto concorrono a determinare insieme il valore storico degli edifici stessi. Negli interventi vanno rispettate sempre le seguenti prescrizioni:
a) conservazione delle facciate sia su spazi pubblici che privati, dei volumi esistenti, degli andamenti dei tetti, dell’intero apparato decorativo (cornici, marcapiani, lesene, ecc.);
b) conservazione dell’impianto strutturale originario;
c) conservazione dei collegamenti originari verticali ed orizzontali, in quanto legati alla tipologia fondamentale dell’edificio;
d) conservazione delle aperture originarie superstiti in tutte le facciate, divieto di ampliamento delle aperture esistenti
e) obbligo di eliminare le superfetazioni e le sovrastrutture  di epoca recente che non rivestano interesse e che siano in evidente contrasto con la comprensione storica dell’edificio.
1. Gli interventi di risanamento conservativo, allorché siano aggregati in un “insieme”, riguardano, tra l’altro, le seguenti opere:

· consolidamento, ripristino delle scale e rinnovo degli elementi costitutivi dell’edificio (quali muri, volte solai di piano e di copertura, balconi); vanno considerate come parte integrante dell’edificio anche quelle aggiunte o modificazioni che - pur risultanti conseguenti ad alterazioni dell’impianto originario - sono ormai, per dignità di materiali e correttezza di forme, completamente assimilate all’organismo edilizio e costituiscono documento storico della sua evoluzione nel tempo;

· ripristino di quelle parti alterate da superfetazioni o manomissioni totalmente estranee, per tecnologia, forma e materiali , all’impianto architettonico (quali costruzioni pensili, abbaini, tettoie verande, accessori per giardini e orti) e quindi da eliminare;

· inserimento di elementi accessori e impianti richiesti delle esigenze dell’uso (quali nuovi servizi igienico-sanitari, locale caldaia, ascensori) sempre nel rispetto degli elementi tipologici formali e strutturali dell’organismo edilizio;

4. La modifica della destinazione d’uso è consentita, purché compatibile con il carattere storico-artistico dell’edificio e la sua struttura e tipologia originaria. Non è consentita la modifica di destinazioni d’uso incompatibili con il Centro Storico quali le autorimesse. 

Art. 11 - Interventi di ristrutturazione edilizia  

1. Gli interventi consistono in un insieme sistematico di opere che possono portare alla creazione di un edificio in parte difforme dal precedente, anche per quanto riguarda l’impianto distributivo interno e le destinazioni funzionali. Gli interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell’edificio, la modifica l’eliminazione o l’inserimento ex novo di elementi strutturali ed impianti.

2. Le opere di modifica e di sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell’edificio, nonché l’inserimento di nuovi elementi o impianti non sono condizionati né alla destinazione né alla tipologia originariamente propria dell’edificio.

3. Gli interventi di ristrutturazione edilizia, possono riguardare, tra l’altro, le seguenti opere:

· rifacimento dell’ossatura portante sia orizzontale che verticale con variazioni planimetriche e altimetriche della originaria posizione degli elementi strutturali;

· demolizioni di coperture, solai, volte, scale, muri portanti con modifiche dei sistemi statici o con spostamenti;

· demolizione e ricostruzione delle fondazioni e dei muri portanti con modifiche dei sistemi statici o con spostamenti;

· demolizione ricostruzione dei solai, delle scale e della copertura, anche con modifiche di quote;

· costruzione di nuovi solai, scale, coperture, volte, muri portanti, fondazioni;

· demolizione parziale o totale di un singolo edificio e sua ricostruzione secondo parametri fissati, ove necessario, dalla normativa di apposito piano di recupero e a condizione che l’intervento non muti l’assetto urbanistico in cui l’edificio è inserito;

· sopraelevazioni e ampliamenti;

· realizzazione di nuove aperture sulle murature perimetrali;

· riorganizzazione dei collegamenti verticali e orizzontali, nonché dei servizi di uso comune.

Art. 12 - Interventi di ristrutturazione urbanistica  

1. Gli interventi consistono nella ridefinizione dell’assetto distributivo dell’area interessata. Comprendono la modificazione del tracciato stradale e della suddivisione in lotti.

2. Non sono consentiti interventi di ristrutturazione urbanistica se non quelli espressamente previsti dal presente strumento urbanistico che ne disciplina l’attuazione e la normativa. 

Art. 13 - Interventi di nuova edificazione o ampliamenti di volume

1. L’edificazione di nuovi volumi è ammessa esclusivamente nei casi indicati dal presente piano, nel rispetto delle volumetrie massime consentite (cfr schede di progetto) e delle indicazioni previste, relative alla superficie di ingombro massimo e alle altezze secondo il profilo regolatore.

2. Nel caso in cui risulti impossibile far coincidere il nuovo volume edilizio su quello preesistente per difetto di volumetria assegnata, la volumetria incrementabile potrà essere aumentata fino ad un massimo del 20% al fine di consentire una soluzione organica e tecnicamente coerente.

3. Qualora lo stato di fatto reale di un lotto sia caratterizzato da indici completamente differenti da quelli indicati nelle schede di progetto, nell’esame della documentazione presentata in sede di domanda di concessione, si riterranno validi i nuovi dati, solo se inequivocabilmente dimostrati. 

Art. 14 - Interventi di demolizione con e senza ricostruzione  

1. Gli interventi demolizione sono volti alla soppressione di volumi esistenti, per i quali non è giustificabile l’obbligo della conservazione, e per i quali è necessario un nuovo assetto edilizio.

2. Le autorizzazioni a demolire saranno concesse in caso di demolizione con ricostruzione soltanto unitamente al rilascio della concessione per l’edificio da ricostruire che dovrà attenersi alle prescrizioni grafiche del profilo regolatore.

3. Le planimetrie di progetto individuano inoltre edifici, manufatti e opere la cui permanenza è giudicata incompatibile con l’assetto urbanistico ed edilizio delle singole aree, prescrivendone l’esproprio e la demolizione. Gli interventi di demolizione che il Piano indica con valore prescrittivi hanno lo scopo di conseguire uno dei seguenti obiettivi:

a) migliorare l’assetto viabilistico e l’accessibilità nell’area del centro storico;

b) migliorare la configurazione e l’utilizzazione degli spazi pubblici quali piazze, parcheggi, ecc.

c) migliorare e razionalizzare l’assetto insediativi di quelle aree che, svolgendo un ruolo determinante ai fini del conseguimento degli obiettivi del Piano, presentano la necessità di una configurazione unitaria.

4. Il terreno, reso libero, sarà sistemato a verde pubblico, a viabilità ed annessi, a verde privato o ad una nuova edificazione secondo quanto previsto nelle schede di progetto per ogni singola unità edilizia.

5. Le unità edilizie soggette al vincolo di esproprio saranno acquisite dall’Amministrazione Comunale ai sensi delle vigenti leggi. Tali aree sono destinate ad opere, impianti di interesse pubblico, viabilità stradale e pedonale.

Art. 15 – Classi  e modalità d’intervento

1. Le modalità e le classi d’intervento sugli edifici compresi nel presente Piano Particolareggiato sono le seguenti:

	Classe d’intervento:
	Categorie operative relative a ciascun edificio

	
	

	A1- Edifici e complessi edilizi di pregio e di valore storico architettonico, destinati alla conservazione.
	Manutenzione ordinaria, manutenzione straordinaria,  risanamento e conservazione tipologica. 

	A2- Edificio storico, compiuto per configurazione volumetrica, in condizioni buone o discrete.
	Manutenzione ordinaria e straordinaria

	A3- Edificio storico compiuto per configurazione volumetrica, in cattivo stato di conservazione e in alcuni casi in forte degrado.
	Manutenzione ordinaria e straordinaria, ristrutturazione edilizia senza incremento di volume

	A4- Edificio storico, caratterizzato dalla condizione di incompiutezza formale e dimensionale, suscettibile di trasformazione, in alcuni casi in uno stato di conservazione discreto o cattivo.
	Manutenzione ordinaria, manutenzione straordinaria, ristrutturazione edilizia, ampliamento di volume. 

	A5- Edificio storico non abitato, gravemente danneggiato e in pessimo stato di conservazione con evidenti problemi statici il cui recupero appare non possibile
	Demolizione e ricostruzione. Eventuali ampliamenti di volume rispetto al volume originario per ciascun edifico così classificato sono desumibili dalle relative schede.

	A6- Edificio di recente formazione, o ristrutturato recentemente, compiuto per configurazione volumetrica e in uno stato di conservazione buono o discreto.
	Manutenzione ordinaria e straordinaria

	A7- Edificio di recente formazione, o ristrutturato recentemente, suscettibile di trasformazione per ampliamento o sopraelevazione
	Manutenzione ordinaria e straordinaria. Ampliamento di volume e sopraelevazione.

	A8- Organismi edilizi le cui peculiarità sono in contrasto con i caratteri  tradizionali del centro storico (garage, depositi) e per i quali è auspicabile il cambio di destinazione d’uso e la ristrutturazione edilizia, in alcuni casi con possibili ampliamenti di volume vincolati comunque al cambio di destinazione d’uso.
	Manutenzione ordinaria, manutenzione straordinaria, ristrutturazione edilizia con possibile ampliamento di volume e sopraelevazione nei casi indicati, e comunque sempre vincolato al cambiamento di destinazione d’uso da non abitativa ad abitativa.

	A9- Edifici la cui permanenza è incompatibile con l’assetto urbanistico previsto, la cui demolizione permette di migliorare l’assetto viabilistico e l’accessibilità nell’area del Centro storico
	Esproprio e demolizione.

	A10- Edifici di progetto su aree attualmente inedificate
	Interventi di nuova edificazione. Ulteriori indicazioni relative alla operatività interna a ciascun lotto così classificato sono desumibili dalle relative schede.

	A11- Area inedificabile
	Aree che devono conservare le attuali condizioni di inedificabilità


Art. 16 – Aree inedificabili

1. Nella planimetria di progetto denominata “Modalità d’intervento” sono indicate come aree inedificabili alcune unità edilizie, poste solitamente nel retro delle costruzioni, che si affacciano su strada, adibite o a verde privato o a cortile, che si ritiene debbano conservare le attuali condizioni.

2.  Il verde esistente, pubblico o privato, è, salvo diversa indicazione pianificatoria, confermato nel suo assetto originario.

Art. 17 – Edifici speciali religiosi

Gli edifici speciali religiosi sono quelli destinati a funzioni religiose e comprendono, all’interno del perimetro del centro storico: le chiese di S. Croce, del Rosario e di S. Giovanni. La destinazione è quella religiosa o, in subordine una destinazione culturale che renda fruibile liberamente l’involucro architettonico, il corredo delle finiture e delle opere d’arte. Fra le modalità di intervento è ammesso solo il restauro, anche quando il manufatto da conservare sia solo una parte superstite dell’edificio originario; esso può comprendere la ricostruzione di alcune limitate parti mancanti con le modalità del ripristino filologico. Il restauro, avverrà coi criteri descritti nel precedente art. 10 e dovrà rispettare l'insieme dell’organismo distributivo originario, oltre che gli elementi architettonici e strutturali principali.

Art. 18 – Prescrizioni speciali

1. Per tutte le categorie di intervento valgono le seguenti prescrizioni riguardanti:

a. L’uso di infissi esterni in legno eventualmente verniciati evitando colori vivaci e dissonanze su uno stesso prospetto; sono vietati in ogni caso infissi in alluminio anodizzato. E’ sempre consentito l’uso di infissi in ferro verniciato. L’oscuramento degli infissi esterni, da realizzarsi con manufatti in legno verniciato con gamme dal verde bottiglia al marrone scuro, potrà essere realizzato con scuri e persiane a seconda del carattere architettonico dell’edificio; in alternativa, in edifici ove non sono presenti scuri o persiane l’oscuramento potrà essere realizzato con tende, purché non in plastica e a stecche, poste anche all’esterno. In ogni caso sono proibiti gli oscuramenti realizzati con avvolgibili, di qualunque materiale essi siano e con serrande di qualunque tipo esse siano. Tali oscuramenti, se presenti, dovranno essere sostituite da portelloni in legno.

b. La non modificabilità di cornici e davanzali d’epoca; quelli mancanti vanno riprodotti identici agli originali.

c. La finitura delle superfici esterne dovrà essere eseguita in coerenza con i caratteri della struttura muraria e secondo le indicazioni eventuali contenute nelle schede di progetto. Va mantenuta e opportunamente consolidata, ove presente, la muratura in vista se di carattere storico. Nel caso di finitura ad intonaco di calce questo sarà realizzato con tecniche tradizionali e finito con coloriture secondo le gamme della allegata tavola dei colori ammessi.

d. E’ prescritto in tutti gli edifici del centro storico la sostituzione di elementi di finitura incongrui con altri di forma e materiale più adatto, escludendo sempre l’alluminio anodizzato.

e. E’ vietata la modifica di destinazioni d’uso dei piani terra in autorimesse. 

2. L’Amministrazione Comunale può, a suo giudizio, imporre, anche per parti, la esecuzione di quanto prescritto. In ogni caso, la richiesta di concessione, anche per ristrutturazioni parziali, implica il rispetto di tutte le prescrizioni.

Art. 19 – Tetti

1. Nel caso di interventi ammessi dal presente Piano particolareggiato volti a determinare una diversa configurazione dei volumi preesistenti, e comunque per ogni intervento ammesso o prescritto dal presente P.P., è obbligatoria la copertura a tetto, da realizzarsi esclusivamente in coppi con la pendenza massima del 35%.

2. E’ prevista in ogni caso la conservazione dei manti di copertura originari a falda inclinata con tegole del tipo coppo, ancorché si effettui la demolizione e ricostruzione delle sottostanti strutture portanti. E’ consentito lo smontaggio e rimontaggio dell’intera copertura, con recupero di tutti gli elementi originari non irrimediabilmente deteriorati. 

Art. 20 – Esecuzione forzata di opere di miglioramento

1. E’ previsto, per gli edifici che non presentino le necessarie condizioni di decoro, sicurezza e di rispetto dei valori storici e ambientali, che l’A. C. possa imporre ai singoli proprietari l’esecuzione di tutte le opere (rifacimento di intonaci, rivestimenti, cornici, balconi, coperture, infissi, ecc.) che risultino indispensabili per eliminare gli inconvenienti citati. 

Art. 21 – Profili regolatori

1. Gli interventi sugli edifici le cui sagome sono rappresentate nei disegni di prospetto devono rispettare le indicazioni grafiche riportate nei disegni medesimi e tutte le altre prescrizioni contenute nel presente testo di norme e nelle schede di progetto.

2. Per profilo regolatore si intende la traccia sul piano verticale di un piano orizzontale che determina la sagoma limite:

a) alla quota di intradosso dell’ultimo solaio realizzabile per gli interventi che consentono la modificazione o l’incremento delle volumetrie esistenti;

b) alla quota della linea di colmo delle coperture, per qualunque loro configurazione e pendenza, nei casi in cui non è consentito di modificare il volume preesistente.

Art. 22 – Assetto urbanistico

1. Al fine di salvaguardare l’assetto urbanistico generale valgono le seguenti prescrizioni:

· Non sono ammessi interventi che modifichino i tracciati viari esistenti salvo quanto previsto ed espressamente indicato negli elaborati del Piano Particolareggiato.

· E’ escluso l’impiego di manti di conglomerato bituminoso e di getti di cemento sulle strade e sulle piazze del centro storico; le pavimentazioni da rinnovare dovranno essere realizzate con materiali litoidi tradizionalmente utilizzati.

· Non é ammesso occupare con costruzioni di qualunque tipo, anche a carattere precario, gli spazi liberi interni agli isolati salvo quanto previsto ed espressamente specificato negli elaborati del Piano Particolareggiato.

2. Al fine di salvaguardare l’unitarietà dei caratteri dell’impianto urbanistico, è in tutti i casi fatto divieto di arretrare le costruzioni rispetto al filo stradale.

Art. 23 – Insegne pubblicitarie

1. Le insegne pubblicitarie e le affissioni a muro sono consentite solo negli spazi appositi realizzati mediante tabelloni a muro o elementi autoportanti di informazione.

2. In deroga a quanto citato valgono le seguenti eccezioni:

a. Alberghi e pensioni possono installare insegne a bandiera presso l’ingresso.

b. Bar, ristoranti e trattorie possono installare un segnale con le eventuali specifiche dell’attività e una locandina porta menù.

c. Carabinieri, Polizia, farmacie ed altri enti di pubblica utilità possono installare in aderenza ai locali insegne anche luminose o a bandiera.

Allegato - TAVOLA DEI COLORI AMMESSI
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